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Per  chi  volesse  per  esleso  le  Iscrizioni  citate, 
alle  pag.  6,  7,  8,  9  e  io,  e  non  le  trovasse 
in  fine  della  presente  Descrizione,  bisognerà 
che  si  proibircela  del  Libretto  già  pubblicato  da 
(questa  Stamperia  col  titolo  IscRizior^i  dei  so- 
lenni Funerali  ecc. 


La  presente  Descrizione 
è  posta  sotto  la  Salvaguardia  delle  Leggi 


Alla,  dolorosa  novella  che  improvvisa  s'intese  cor- 
rere di  labbro  in  labbro,  tacquero  1  suoni  festevoli 
dei  giorni  del  tripudio,  la  mestizia,  un  comune  ram- 
marico succedettero  alle  pubbliche  giocondità.  Si  co- 
persero di  grainaglia  le  pompe  dei  grand ij  cessarono 
i  concenti  e  le  voci  delle  scene  notturne,  e  la  melan- 
conica salmodia  dei  trapassati  si  udiva  ripetere  per 
tutte  le  chiese  cittadine  e  per  le  campestri  in  cui  il 
mesto  popolo  sommessamente  pronunciava  una  pre- 
ghiera alla  memoria  del  Principe  Augusto;  in  onore 
del  quale  poco  tempo  prima  con  tanta  letizia  erasi 
celebrato  l'anniversario  del  gioino  suo  natilizio.  Ma 
la  concorde  pietà  de'suoi  sudditi,  commossa  da  tanta 
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subita  sventura,  se  volonterosa  accoiTeva  a  implorar 
pace  privatamente,  non  men  vivido  iva  manifestando 
un  desiderio,  che  interprete  di  essa,  fosse  in  qualche 
modo  seguo  di  una  solenne  riconoscenza  alle  veglie, 
che  resero  benefici  per  noi  gli  influssi  di  questo 
Monarca,  intento  a  migliorare  i  destini  della  dome- 
stica e  civile  moralità  per  volgere  di  lungo  ordine 
di  anni.  E  al  legato  dell'amor  suo,  la  gratitudine 
de"[ll  animi  nostri  mandò  nel  Cielo  il  suffragio  che 
implora  la    perpetua  benedizione  del  beato  riposo. 

Era  questo  un  pensiero  che  spontaneo  aveva  as- 
sunto nei  nostri  cuori  l' autorità  di  una  obligazione; 
e  l'intimo  grido  di  essa  fu  da  tutti  ubbedito.  Si  su- 
scitarono le  corde  flebili  della  lira,  e  diedero  armonie 
di  flebili  freni.  La  moltitudine  che  ha  in  sé  me- 
desima una  poetica  possanza  più  valida  per  naturale 
efficaccia  di  qualunque  congegno  artificiale  di  idee  e 
di  affetti,  diede  eloquenti  testimonianze  di  quel  senso 
che  in  lei  suscitava  la  voce  che  le  diceva  — ■  non 
è  più  — . 

Cosi  da  quelli  che  amministrano  le  sorti  di  questo 
paese  si  interrogarono  i  più  perspicui  ingegni,  non  vi 
ebbero  inciampi  che  ralteuessero  il  compimento  del 
loro  voto,  le  assidue  fatiche  di  alacri  e  valentissimi  ar- 
tefici, vinse  la  brevità  del  tempo  e  la  bramosia  che 
di  giorno  in  giorno  appalesavasi  maggiore,  da  che 
le    porte  della    cattedrale  erano  chiuse    alla  folla  che 


o(  5  )o 
si  affiettava  y  onde  penetrare  laddove  la  vista  dei  ma- 
gnifici adornamenti  avi-ebbe  presentato  come  in  com- 
pendio nel  monumento  e    nei    fregi  delle    esequie  la 
istoria  di  chi  era  stato  regnatore. 

Il  giorno  aspettato  è  pur  giunto.  E  già  sul- 
l'aurora: i  bronzi  della  maestosa  Cattedrale  rimbom- 
bano annunciando  la  cerimonia  vicina  e  l'accesso  nel 
tempio.  Accorre  la  moltitudine:  la  madre  è  contenta  di 
condurvivi  i  suoi  pargoletti,  sollecito  l'artefice  di  con- 
templare i  preziosi  lavori  e  i  ricclii  adobbi  e  i  saputi 
del  pubblico  qua  e  là  scorrono  onde  deciferare  alla 
gente  minuta  gli  emblemi,  iunarrivabili  al  loro  inten- 
dimento, e  via  via  cresce  la  frequenza  del  cittadini  e 
dei  forestieri  e  si  accalcano  ed  entrano,  e  mirano,  e 
pregano.  Fuori  i  moti  di  una  folla  anziosa:  nel  Tem- 
pio una  tomba...  e  quale?  Tutt'Europa  con  mulo  lin- 
guaggio offre  nella  meditazione  di  essa  una  lacrima 
di   ingenua   e  cristiana   fiducia. 

Il  Duomo  di  Milano  si  è  detto:  è  un  inno  clic  i 
posteri  ai  Belloveso  innalzano  incessante  a  Dio.  Già 
da  più  secoli  sorgono  ad  illustrarlo  le  meraviglie  dello 
scalpello,  le  generose  e  pie  donazioni  dei  principi  e 
le  cure  indefesse  dei  magistrati  accompagnate  dalle 
laudi  unanimi  di  quanti  lo  contemplarono,  è  un  pro- 
digio dell'arte  incominciato  dalla  fede  degli  avi  e  che 
Ta  compiendosi  in  questa  nostra  età.  E  una  ricor- 
danza deir  infanzia,,  un'  idea  forte  confortalrice  della 
virilità,  un  sorriso  di  benedizione  per  la  vecchiezza.  E 
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un  sublime  concetto,  un'estasi  di  eterea  inebrianza  a 
chi  per  la  prima  volta  si  affaccia  a  questa  mole  dai 
cento  obelischi  dalle  mille  e  mille  statue  in  cui 
lutti  ritrovi  istoriali  i  fasti  della  biblica  tradizione; 
in  cui  dall'anacoreta  passa  il  tuo  pensiero  alle  schiere 
dei  patriarchi,  dei  profeti  degli  apostoli,  dei  dottori, 
dei  martiri,  dei  santi  tutti  finché  arrivi  alle  più 
pure  regioni  e  la  sulla  velta  più  eccelsa  è  la  Vergine 
che  ci  solleva  in  un  aere  inacessibile  all'alito  doloroso 
della  vita.  Ma  appressiamoci  alle  soglie:  i  negri  panni 
vestono  in  tutta  la  dignità  della  funebre  pompa  parte 
dell'esteriore  facciata  ove  sulla  porta  maggiore  è  l'iscri- 
zione: 

SOLENNI    ESEQUIE    CCC. 

(Vedi  pag.    I,  delle  Iscrizioni  poste  qui  in  fine). 

Siamo  nel  tempio:  magnifica  è  la  vista  della  navata 
di  mezzo.  Le  colonne  di  quest'immenso  edificio  sono 
coperte  dalla  base  al  capitello  di  panni  luttuosi,  ben 
ordinati,  ed  equabilmente  disposti  sono  gli  ornamenti  e 
i  fregi  d'oro  che  corrispondono  alla  colossale  struttura 
delle  medesime,  che  nella  parte  superiore  sorreggano 
i  varii  stemmi  imperiali.  Altri  aurei  panneggiamenti 
pendono  da  questi,  e  più  sotto  altrettanti  sferici  me- 
daglioni con  ornamenti,  corone  soprastanti  con  basso- 
rilievi nel  mezzo  a  cui  sono    subbietto  le  molte  me- 

daelie  slate  a  Francesco  I.  coniate  nella  durata  del  suo 

o 

Impero. 
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In  ciascun  intercolonnio  spenzolano  dall'allo  innu- 
merevoli drappelloni  con  rami  di  ulivo  e  di  quercia  a 
guisa  di  trofei  sulle  corone  imperiali  sostenuto  da  genii 
e  qua  e  là  stanno  falde  di  aurei  adobbi  il  cui  campo 
tengono  dieci  bassorilievi  maestrevolmente  dipinti  e 
presentanti  le  principali  gesta  dtjll'Augusto  defunto  a 
cui  corrispondono  altri  dieci  cartelloni  la  cui  epigrafie 
narra  il  fatto  che  precede,  e  qui  pure  laterali  sorgono 
due  genii  atteggiati  a  corruccio  e  in  alto  a  foggia  di 
cimasa  avvi  la  storia  esprimente  il  magisterio  di  sua 
tradizione  e  un  genio  a  lei  d'accanto  cha  pare  in  aspet- 
tazione di  divulgare  le  voci  di  essa. 

Poniamoci  ai  limitari  interiori  fra  le  due  colonne, 
eccelsi  piedestalli  dei  due  nuovi  simulacri  di  S.  Am- 
brogio  e  di   S.   Carlo  e   procediamo   alla  diritta. 

Ecco  l'innalzamento  di  Francesco  al  soglio. 

FIGLIO    DI    LEOPOLDO    II.    NEPOTE    DI    MARIA.    TERESA    eCC 

{Kedi  l'Iscrizione  1 ,  posta  qui  in  fine  a  pag.  i). 

Nel  secondo  intercolonnio  è  la  sua  Incoronazione 
a  Francoforte,  e  la  sua  dictiiarazione  in  Imperatore 
d'Austria. 

INAUGCRATO  IMPERATORE  DEI  ROMANI  CCC. 

i^yedi  S Iscrizione  li,  pag.  a). 


^- 
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Nel  terzo  intercolonnio  è  il  suo  ritorno  iu  Vienna 
dopo  la  battaglia  di  Wagram. 

IMPERTURBABILE    NELl' AVVERSA.    FORTUNA    CCC. 

{Vedi  l'Iscrizione  HI,    pag.   3). 

Nel  quarto  intercolonnio  si  raffigura  la  sua  Confede- 
razione colla  Russia  e  colla  Prussia  a  Teoplitz  nel  i8i3 
per  l'indipendenza  Europea. 

l'animo    del    Più    POSSENTE    CCC 

{Vedi  l'Iscrizione  IV,  pag.  3). 

Nel  quinto  intercolonnio  si  scorge  la  Fondazione  del 
Regno  Lombardo-Veneto. 

RECUPERATI    IN    ITALIA    GLI    AVITI    RETAGGI    CCC. 

{Vedi  l' Iscrizione  V,  pag.  4)- 

Nel  sesto  intercolonnio  sono  effigiatele  benefiche  isti- 
tuzioni promosse  nella  patria  nostra,  riguardanti  la 
pubblica  istruzione  ecc. 

AVVISANDO      CFIE    VERA    CIVILTADE    ESSERE    W0?I    PUUTE    eCC. 

{Vedi  l'Iscrizione  VI,  pag.  4)- 

Nel  settimo  intercolonnio  si  ravvisa  l' ingresso  di 
Francesco  I.   in  Milano  nella  primavera  del   i8a5. 

NEL    X    DI    màggio    DEL    M.DCCC.XXV    CCC. 

{Vedi  l'Iscrizione  VII,  pag.  5). 
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Nell'ottavo  intercolonlo  è  espressa  la  sua  adesione, 
perchè  l'Arco  del    Sempione  sia    condotto    a    compi- 
mento, e    il    suo  comando  perchè  sia    intitolato    alla 
Pace. 

VINCITORE    GENEROSO    CCC. 

{Vedi  l'Iscrizione  T'olii ,  pag.  5). 

Nel  nono  intercolonnio  si  rappresenta  la  sua  magni- 
ficenza nelle  pubbliche  costruzioni. 

RIVOLTE    LE    SOVRANE    BEXIFICHE    CURE    eCC. 

{Vedi  V Iscrizione  IX ^  pag.   6). 

Nel  decimo  intercolonnio  si  discerné  la  sua  beneficenza 
verso  i  Pii  Istituti,  le  Ghiese_,   il  Duomo,   ecc. 

L\    PIETADE    EMULANDO    DEI    MAGGIORI    CCC. 

{Vedi  V Iscrizione  X,  pag.   6)/ 

Ecco  come  dai  più  distinti  pennelli  venne  in  com- 
pendio delineata  l'istoria  di  questo  Principe.  Ma  più 
che  ai  dipinti,  ai  fregi,  agli  adobbi  surriferiti  volgonsi 
gli  sguardi  alla  navata  presso  l'Aitar  maggiore  ove  il 
tempio  forma  croce  e  più  ampio  si  estende.  E  qui 
nel  centro  che  si  erge  il  sontuoso  monumento.  La  sua 
architettura  è  di  un  gotico  misto,  corrispondente  9I 
tipo  arabesco  della  Cattedrale.  Sorge  la  prima  parte 
sopra  vasto  zoccolo,  fregiato  da  quattro  ricchi  cande- 
labri a  fogliami  e  ad  intagli  d'oro,  e  stanno  ai  limi- 
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tari  clelle  scalee,  nel  riposo  tranquillo  della  forza  otto 
leonlj  vedesl  quindi  un  basamento  ottangolarej  con 
rabeschi,  fregi,  scannellature  gotiche,  le  cui  membra- 
ture tanto  superiori  che  inferiori  risplendouo  d'oro. 
AI  quattro  lati  di  questo  primo  basamento  si  pre- 
sentano le  seguenti  iscrizioni: 

Da  Mezzodì  ad  Oriente 

AL    MONARCA    RELIGIOSISSIMO    CCC. 

{Vedi  V Iscrizione  /,  alla  Tomba,  pag.  7). 

AL    MONARCA    SAPIENTISSIMO    CCC. 

{Vedi  l'Iscrizione  li,  pag.   j). 
Da  Settentrione  ad  Oriente 

AL    MONARCA    VIRTUOSISSIMO,    eCC. 

{Vedi  l'Iscrizione  III,  pag.  8). 

IMPERSCROTTABILI    GIUDIZII    DELl'oNNIPOSSENTE,    CCC. 

{Vedi  l'Iscrizione  IV,  pag.  8). 

Tre  spaziose  gradinale  fiancheggiate  da  incen- 
sieri mettono  al  primo  piano  del  monumento  oc- 
cupandone tre  lati,  e  una  quarta  avvi  pure  che 
presenta  dalla  parte  dell'aitar  maggiore  l'ingresso  alla 
cella  sepolcrale  rischiarala  da  una  lampada.  Otto 
ricchi  candelabri  e  quattro  statue  colossali  simbo- 
legglantl  la  Giustizia,  la  Temperanza,  la  Prudenza 
e    la  Costanza  stannosi    assise  sopra  zoccoli  massicci 
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a  decoro  del  secondo  basamento,  spazioso  cosi  da  po~ 
tervi  comodamente  ascendere  nella  celebrazione  delle 
sacre  cerimonie.  Nel  mezzo  ergesi  magnifico  sopra  uà 
altro  zoccolo  doviziosamente  ornato  il  Mausoleo  soste- 
nuto da  otto  colonne  formanti  otto  ardii  acuti  e  che 
vanno  a  terminare  in  altrettenti  frontoni  semi-acuti 
sopra  i  quali  si  innalza  l'aguglia  o  piramide  ottan- 
golare sulla  cui  sommità  grandeggia  una  statua  co- 
lossale in  piedi,  la  Religione  che  tiene  la  Croce  ed 
impugna  il  Calice,  locata  opportunamente  in  quella 
eminenza  di  sua  sacra  dominazione.  Al  piede  poi  delle 
otto  colonne  e  alla  medesima  altezza  si  sollevano 
altre  statue  che  rappresentano  varie  virtù,  ed  altre 
pìccole  statue  d'oro  ancora  più  in  alto  con  bal- 
dacchini d'oro  pendenti  dal  corpo  superiore  delle  co- 
lonne^  ed  esternamente  nello  spazio  di  mezzo  agli 
angoli  semi-acuti  dei  frontoni  sono  otto  genii  in  atto 
di  mestizia  colle  faci  rovesciate,  e  altri  otto  cande- 
labri sorgono  sulla  sommità  semi-acuta  dei  medesimi. 
La  parte  esterna  della  piramide  superiore  è  adorna 
di  aguglie,  scannellature  goltiche  a  fondo  d'oro,  ornata 
agli  angoli  di  intagli  e  di  fogliami,  lavoro  di  cui  vanno 
pure  fregiate  le  facciate  dei""  frontoni  che  presentano 
genii  in  bassorilievo  sorreggenti  corone.  Stanno  ap- 
pese agli  archi  acuti  preaccennati  otto  lampade,  a 
un'  altra  pure  sotto  la  tazza  interna  del  Mausoleo 
riccamente  dipinta  a  rabeschi  gotici  combinati  colle 
aquile  imperiali.  Esaminiamo  le  parti  interne  del 
monumento.    Ecco    sopra    un'alta    gradinata    e    so- 
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^  <ra  una  base  abbellita  da  sei  geni!  m  bassorilievo  coul 
ghirlande,  fiaccole  rovesciale  e  corone  d'  oro  sorge  ìli 
feretro  su  cui  sono  disposte  tutte  le  corone  austriache! 
collo  scettro  e  colla  spada. 

Dal  centro  finalmente  della  cupola  pende  ad  una 
adequata  altezza  una  grande  corona  imperiale  del  dia- 
metro  di  circa  dodici  piedi  parigini  da  cui  dipartesl 
1  amplissima  clamide  divisa  in  quattro  lembi  foderata 
di  armellino  i  qunli  discendono  ai  quattro  pilastri  che 
sostengono  la  cupola  maggiore  della  Metropolitana. 

Il  rimanente  in  aspetto  di  candido  marmo  presenta 
inolti  bassorilievi,  bronzi,  intagli;  rabeschi  ed  altri  ador- 
namenti. 

^  A  chi  tutto  Insieme  lo  contempla,  questo  Monumento 
SI  inalza  a  guisa  di  piramide;  la  sua  altezza  è  di  74 
e  la  ch-conferenza  della  base  di  76  piedi  parigini. 

Ma  incominciano  le  liturgiche  cerimonie.  Tutte  le 
Autorità  civili  e  militari  stanno  disposte  in  ordinanza 
nei  luoghi  fissi  al  loro  gradi.  Il  serenissimo  Arciduca 
Ranieri  Viceré  nostro,  e  fratello  dell'estinto,  ed  altri 
personaggi  distintissimi  assistono  alle  esequie.  E  tutti 
gli  astanti  compartecipano  devotamente  ai  sacri  riti 
1  quali  nel  primo  e  nel  terzo  giorno  sono  'celebrati 
da  S.  E.  il  Cardinale  Arcivescovo;  e  nel  secondo  dal 
Rev.  Monsignore  Arciprete.  Tra  gli  aromi  e  le  armo- 
nie di  un  Coro  salmeggiante  si  rende  l'ultimo  tri- 
buto alla  maestà  di  Francesco  I. 


FINE. 
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